
     Un luogo della psicoanalisi: la verità 

Come una porta chiusa a chiave non può essere aperta senza lesione che con chiave 
o grimaldello, così l’uomo avendo perduto la libertà mediante la lingua, non è che 
la lingua che possa svincolarlo senza lesione di parte. (C. Lombroso) 

 

Attraverso una supposizione l’analisi arriva a disfare attraverso la parola quanto 
attraverso la parola è stato fatto.  (J. Lacan) 
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Le due proposizioni puntano, in modi che più diversi non      
potrebbero essere, verso lo stesso luogo. Luogo del quale non 
c’è modo di dire se non producendo un terzo puntatore, uguale 
e diverso dai primi due. All’alba della filosofia Platone ne da 
una prima descrizione: le ombre che danzano sulla parete di 
una caverna sono tutto quello che gli uomini, mezzi ciechi,   
vedono, che le loro parole descrivono. Ma queste immagini non 
sono la cosa, non sono l’idea, che è ciò di cui l’immagine è 
l’ombra. L’idea è inaccessibile, ma per via di amore per il   
sapere può essere in qualche modo almeno avvicinata.  

Antiplatonica è la posizione per la quale l’idea non esiste, non 
esiste il luogo implicato dalle parole usate per puntarlo. Questo 
stesso   luogo, inesistente più che ex-sistente, sarebbe la pura 
proiezione del puntatore che lo indica. Tra questi due poli si 
situa la difficoltà di una teoria della pratica psicoanalitica che 
parte dalla constatazione e dalla scoperta freudiana che        
l’inconscio è strutturato come un linguaggio.  

Fabrizio Gambini, autore del libro “Dodici luoghi lacaniani 
della psicoanalisi” (FrancoAngeli, 2018) ne discuterà con      
C. Pavia, A. Rambaudi, N. Terminio. 


